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La figura e Vopera di Carlo Scarpa 

Un inquieto maestro 
della nostra architettura 

M i preme di sciogliere su
bito il nodo il i un mio inizia» 
le ritegno a p r i v e r ò «li Carlo 
Scarpa, così incretli l i i l i i irntc 
ucciso ila un banale incidente 
a T o k ) o : è il dubbio del d i 
sagio d i e «gl i pro\ crebbe di 
fronte al mio discorso, ne
cessariamente (li-.tacr.ito pi| 
e-ilerno al suo mondo. Faler
no, lo ba visto gran parte del
la cultura architettonica; e 
tale egli stesso ba accettato 
di r itenersi: for.<e per non 
sentirsi l ' intruso, jn u „ mon
do d ie , del resto, • isceral-
mente r i f iutava. Ciò io farc
i a apparire l a h o l l a I I - I talo 
o sprezzante; ma la r i o be/./a 
interiore e l'aristocratica iro
nìa colmavano rapidamente 
ogni distacco dagli a l t r i . 

Lo ricordo nel '68 a Vene
zia, in piena contcsiaiinue, 
e>terno, ancora una volta, n 
una vicenda troppo rumoro
sa: troppo teorica e. a un 
tempo, troppo sdicmalica. Più 
importante di tanti discorsi. 
per lu i , era imparare a fare 
una perfetta punta alla ma
tita. I suoi ra r i , intolleranti 
interventi in assemblea, nel
l'aula magna del l ' Ist i l l i lo di 
Arcl i i tct lura. si potevano in
tuire dal gesto di iu»oppor-
tazione e dall'espressione t i -
rata del profi lo attutirò; ma 
non si riusciva a sentir l i , per
ché odiava i l ni irrofono e lo 
teneva lontano da sé con re
pulsione. 

Andai a sentire una lezione 
su F. I,. W r i g h t : e cominciò, 
dopo avere mormorato scon
trosamente la propria inatt i 
tudine a « far discorsi », mo
strando come prima immagi
no un particolarissimo detta
glio della Uni ty Churrb di 
Chicago: una stretta finestrel
la. Mimasi in dubbio se >i 
Irallas-e di un fatto casuale 
o di un cs|>edicn!c didattico: 
era la sua impazienza, il suo 
impaccio di fronte alla tota
lità e alla sistematica, il suo 
amore morboso per il parti
colare. M a ci accorgemmo 
d ie ci aveva fatto entrare 
tutt i , nello spazio vvrightiano. 
attraverso quella fessura; per 
poi tenerci dentro, col suo 
commento fluidissimo e ricco 
di notazioni gustose, per ol
tre Ire ore. 

Nominalo Direttore, dopo 
Samonà. del l ' Ist i l l i lo d i Ar 
chitettura, avrebbe senz'altro 
rif iutato, conscio della pro
pria impol i t ic i tà; ma troppe 
precedenti frustrazioni veni
vano roni|>ensatc da «pici r i -
conoscimento uff ic ia le: l ' in
credibile, lunghissima «pie-
«lione a cui una volgare azio
ne corporativa l'aveva sollo-
po-to nella sua qualità di 
« non laureato »: difficoltà 
asMirde, elevale contro il «ito 
eccezionale magistero «li pro-
gr l t ì - ta , f ino a blorcare. nel 
1955, la sua Laurea ad hono-

L'alta qualità dell'impegno 
progettuale, Poriginale attività 

didattica e il contrastato rapporto 
con le istituzioni di un protagonista 

della cultura italiana 
di questo trentennio 

Carlo Scarpa 

f*-U ivUSx» *& 
Progetto per il nuovo Ponte dell'Accademia 

rem. Un fal«o problema, que
sto. che, come un cadavere 
nel l 'armadio, doveva tenergli 
compagnia tutta la vita. 

N«»n era un personaggio fa
cile |>er una società organiz
zala su) lavoro divi -o e .siigli 
inquadramenti corporativi: 
grande maestro artigiano, col
to e individoal i - ta. rientrava 
solo negli schemi slahrati del 
lardo idealismo. Quasi igno
rato dai manual i di storia 
dell 'architettura moderna, ha 
riscosso rironoscimenti e in
citamenti da Bruno / e v i ( r i 
cordo un articolo in occasio
ne della vincila «lei Premio 
Olivett i 19.i6); e. occasional
mente, elogi quasi senza r i 
serve ila lut t i . Ne l '72. la r i 
vista «li Porloghc-i a Contro
spazio » dedica a lui un nu
mero monografico, con un 
lungo ed esauriente saggio di 
M . Hrusatin. K cpie«lo è lut
to. I,;i critica sì trova di fron
te a un « maestro n; che non 
è. però. all 'altezza delle gran
di figure di a Architetti n 
nel *en*o umanìstico, come 
Wr ight , Le Corhusier e .-Vil

lo : non tale, cioè, da sposia
te gli inquadramenti di co
modo della storiografia, o da 
richiedere un capitolo a .-é. 
I l moralismo degli architetti 
« di sinistra » formati- i nel 
dopoguerra, d'altronde. lo 
aveva colpito con l'accusa, al
lora infamante, di forni ali-
Mito. V. lui re-lava in bilico 
Ira un aristocratico «li-tacco 
dalle « mi-erie » di un dibal
l i lo c.-agilato quanto superfi
ciale. e la ricerca «li un d«i-
vulo ricono-cinienl^ alla sua 
.straordinaria coerenza di pro
gettista d'alto l ivello, che f i 
nalmente venisse a interrom
pere uno stalo di margina
lità, sofferta anche se subli
mata. 

Preferiva lavorare da solo: 
per vent 'anui , durante il fa-
"ci.-mo, mentre gli altr i scel
gono la via del compromesso, 
rimane nella bottega sull'iso
la di Murano a lavorare | K T 
V e n ì n i : tra il '27 e il * I 7 , 
-olo alcuni concorsi fatti in 
collaborazione interrompono 
il suo tranquillo ini|iegun di 
creatore di arcani vasi di ve

tro colorato. La .sua sensibi
lità e la sua perfetta tecnica 
artigianale lo portano a sco
prire ed assumere, senza com
plessi, maniere di artisti che 
ha occasione di ammirare. I 
suoi vasi contengono citazio
ni di Légcr) i suoi progetti 
del dopoguerra attingono 
al repertorio sterminato di 
W r i g l h ; mentre i suoi ecce
zionali disegni . sono talora 
schizzali « alla I>e Corhu
sier ». o a alla Wright ». M a 
finisre sempre per prevalere 
la fluidità freschissima del 
segno analitico e curioso, t i 
picamente scarpiano. 

I l senso profondo della «uà 
ricerca si va, via via, chia
rendo, Dal la villa Ve r in i a 
Udine ( I960) i suoi spazi si 
fauno più complessi. Nul la , 
si direbbe, in essi, «leve es
sere semplice: gli clementi 
si moltiplicano, le soluzioni 
parziali >i differenziano, in
seguendosi in un tour de for
re. che sembra trovi un l i 
mile solo nella definit iva, ne
cessaria realizzazione «lell'og-
getto. Un limite al quale l'og
getto stesso pare adattarsi 
conirovoeba. Quasi che la r i -
«•erra di forma non voglia 
f in i re : rome una scatola ci
nese. l'insieme si suddivide 
in infinite occasioni di for
me, a srale vìa via decrescen
t i . Sembra mordere la realtà 
|ier vincerne il wlcnzio; «ca
vare i material i e le forme 
«piasi a smascherarne ironica
mente l ' indifferenza, la d i 
sponibilità impudica ad as
sumere significali continua
mente .siisrcllibili di ulteriore 
variazione. Anche la geome
tria sembra tosto corrosa, con 
un processo di riduzione dr l -
l'assoliiio al relativo. Si fa 
sempre più frequente il r i 
corso al colore e all 'acqua. 

lTna interpretazione n-*c«-
siva della struttura I; >iriiiti-
ca e imnremlihi le della città 
Insultare? Cerio. Scarpa -em-
bra prigioniero «lei gioco di 
Venezia: gi«ico criptico di al-
lu- i imi . gioco di maschere: 
fin trotino nolo nel corrente 
revival letterario mitteleuro
peo. M a i l labirinto in m i 
Scarpa ci introduce nella sor

p rendente ,tomba .Brian» « 
F." V i to "di 'Asolol'"' non pare. 
volerci comunicare un «en-o 
«li morte. Ci adesca nello 
spettacolo «lei suo arrovellar
ci «enza sforzo e senza con
clusione. vantando for«e solo 
la propria assoluta libertà di 
scrittura. Una libertà di ma
nipolazione della forma r i 
vendicata per tutta una vita. 
contro ogni l imite imposto 
d-»lle condizioni al lavoro. 
Una libertà alla quale noi — 
pare rinfacciarci — abbiamo 
troppo facilmente rinuncialo. 

M«?rio Manieri-Elia 

Una grande rassegna a Londra 

segreti di Dora 
Dal nostro rorrispondente 
LONDRA — Anche la leg
genda dell'El Dorado è co
stretta a rivelarsi. Ma solo 
a metà: mostra il lato dei 
fatti storici, documentabili, 
mantiene tuttora il segreto 
ultimo della sua fonte invio
lata. Il tesoro tanto perse
guito non è stato infatti mai 
recuperato. Il mito perciò — 
nell'epoca contemporanea — 
viene preservato a vantaggio 
del massimo di pubblicità. 
L'esposizione in corso alla 
Royal Academy di Piccadillu 
ripropone deliberatamente, 
davanti al grosso pubblico, 
il sfascino dell'oro». Ecco 
quindi il racconto, visivamen
te molto suggestivo, delle spe
dizioni spagnole nel '500 e 
dell'aggressione contro le co
munità indiane della Colom
bia: la sanguinosa impresa 
di chi voleva conquistarlo co
me il bene più prezioso, le 
stragi e le sofferenze subite 
da chi lo possedeva e lo a-
doperava come il più acces
sibile dei metalli. 

In sei semplici sale scorre 
una vicenda secolare: gli ob
biettivi, la «cupidigia», i mi
sfatti dèi «conquista Jóres; gli \ 
usi e costumi, le immagini 
e le idee, la comunanza con \ 
la natura degli indios. Risal
ta l'arte da orafi di lusso 
accanto agli oggetti artigia
nali (collane, pendagli, mo
nili) entro un quadro che rac
chiude vita e morte di una 
civiltà. Storia, etnologia, tec
nica. raccolte e illustrate in 
una sola, breve rassegna. 

Che cosa colpisce di più? 
L'emozione estetica davanti a 
maschere degne di quelle de
gli Achei al museo d'Atene. 
Certo. Ma soprattutto la te-

La testimonianza dello scontro fra i « conquistadores » 
provenienti dall'Europa e le comunità indie 

della Colombia - Storia delle avventurose spedizioni 
al lago di Guatavita per il recupero dell'oro votivo 

giacente sul fondo - Oggi una legge proibisce le ricerche 

I l lago Guatavi ta sulle montagne della Colombia, dove si svolgevano i r i t i dedicati a l l 'E I 
Dorado; in alto, alcuni oggetti esposti a l la mostra di Londra 

stimonianza di uno scontro j rancamente una seconda spe-
fra due mondi. Quello euro- \ dizione, finanziata dai ban-
peo che guardava all'oro per j ch'ieri tedeschi Welser. si era 

Letteratura e pubblico nel 1978 

Lo scrittore fa l'esame di coscienza 
La modifica dei rapporti tra autore e lettore nei processi di trasformazione sociale in corso 

Siamo nell'universo di 
una manipolazione facilitata 
e accentuata dall'avvento, a 
livello di massa, di tutte le 
tecnologie di trasmissione e 
di riproducibilità su cui si 
fondano gli attuali sistemi 
dell'informazione: che la pa
rola scritta potesse avere 
altri supporti che la carta 
stampata e che, per esem
pio, potesse (attraverso la 
radio, la televisione e il na
stro magnetico) ridiventare 
orale appariva un secolo fa 
piuttosto impensabile; al
trettanto arduo a preveder
si era il processo df livella
mento «e standardizzazione 
culturale oggi largamente 
avviato, non soltanto sul ter
reno dell'istruzione, ma spe
cialmente su quello del co
stume e dei modelli di vi
ta, indipendentemente dalle 
(o forse proprio in ragione 
delle) persistenti dispariti 
di condizione economica dei 
popoli, delle classi e degli 
individui; e tipico dei nostri 
anni, per ritornare nell'am
bito delle scritture, è infine 
il fenomeno che potremmo 
chiamare di redistribuzione 
delle potenzialità di ricezio
ne e incidenza fra i diversi 
generi del prodotto scritto. 

Cercherò di spiegarmi me
glio su quest'ultimo punto: 
personalmente non ho nes
sun dubbio sull'astrale di
vario di valori, poniamo, fra 
una poesia di Zanzotto e 
una media storia a fumet
ti, perché sono (o mi sup
pongo) in possesso di stru
menti adatti a definire la 
misura (o, meglio, la non 
commisurabilità) dei diversi 
ordini di grandezza; ma che 
pensare dei risultati di mi
surazione e di giudizio deri
vabili invece dagli strumen
ti di cui è (o si suppone) in 
possesso l'abituale lettore/ 

lettrice di Diabolik o di 
Stop? 

L'esempio andrà ovvia
mente moltiplicato: accop
piando, opponendo, incro
ciando, giustapponendo non 
soltanto i diversi generi e 
supporti in cui si manife
sta e si veicola il prodotto 
scritto e stampato, ma ad
dirittura i singoli prodotti 
all'interno di ogni genere e, 
in contrappunto a ognuno di 
essi, quello che chiameremo 
per brevità il « momento del 
lettore ». In questo modo si 
potrà immaginare un'infinità 
di poli trasmittenti e rice
venti (le persone che seri 
vono, le persone o gli enti 
che le pagano o non le pa
gano. le scritture che si 
stampano, i modi/mezzi con 
cui vengono fatte circolare, 
le persone che leggono) col
legati da un fitto e intrica
to rapporto di interazioni, il 
cui risultato sarà quanto me
no problematico e dove è 
però possibile pensare an
che a un effetto culturale 
finora forse non abbastan
za considerato: una specie 
di « manipolazione di ritor
no » che, dalle diverse zo
ne di destinazione, si riper
cuote (o ritorna come un 
boomerang} sul sistema ma
nipolante, in parte condizio
nandolo e rialimentandolo. 

Manipolazione 
In un contesto di questo 

tipo è difficile supporre che 
un'istituzione come quella 
letteraria sia molto in gra
do di autodeterminarsi, di 
mantenere (se pure l'ha mai 
avuta) o di presumere una 
dimensione di assolutezza; 
ma questa inevitabile consi
derazione non deve autoriz
zare né il ridicolo lamento 
sulla morte dell'arte, né la 

cancellazione di una respon
sabilità politica di ricogni
zione e (possibilmente) di 
progetto. Certamente, in un 
quadro di istituti sempre 
più caotici o soltanto più 
complessi, il termine «let
teratura > è arrivato a signi
ficare di fatto qualcosa di 
parecchio -diverso da quel 
che la nostra vecchia educa
zione ci aveva preparati a 
pensare: la società di classe 
che sottendeva quel vecchio 
modello ideologico è stata 
messa in crisi non soltanto 
dalle sue note contraddizio
ni economiche, ma ormai an
che dalle contraddizioni tec
nologiche che si manifesta
no nella fragilità e vulnera
bilità dei cosiddetti « gran
di sistemi * come quello del
l'informazione in cui la let
teratura rientra; dunque an
che il modello tradizionale 
di letteratura è fatalmente 
in crisi, malgrado i suoi an
cora consistenti margini di 
sfruttamento e utilizzazione. 
Ma crisi può significare an
che positiva premessa di un 

cambiamento. 
• • * 

Pubblico 1978, la «ras
segna annuale di fatti let
terari > che Vittorio Spinaz-
zola ha curato anche que
st'anno per « Il Saggiatore » 
(pp. 320, lire 5000), mi ha 
slimolato a queste riflessio
ni, costringendomi, bene o 
male, a scrivere, si, ma so
prattutto a pensarmi nei 
panni di chi legge o dovreb
be leggere, ben guidato in 
tal senso dal contributo in
troduttivo del curatore. 

* II rapporto fra autore e 
opera— è omologo a quello 
fra opera e lettore » scrive 
Spinazzola; e aggiunge che 
« destinatore e destinatario 
tono impliciti congenitamen
te uno nell'altro, giacché 
lettura « scrittura rispondo

no alla stessa norma ir'tù-
tiva », sicché « l'oggettività 
sociale del bisogno che l'ar
te soddisfa va sempre dia
lettizzata con la soggettività 
da cui il lavoro artistico trae 
impulso ». 

I generi 
Come si vede, il modello 

di interazione fra manipo
lanti e manipolati che sug
gerivo più sopra può confi
gurarsi anche in una dimen
sione tendenzialmente posi
tiva: infatti Spinazzola non 
è un apocalittico, ma un cri
tico la cui finezza intellet
tuale si accompagna a una 
distaccata capacità di osser
vazione politica. E se, da 
una parte, a proposito del
l'opera letteraria in genera
le, egli insiste giustamente 
su concetti come quelli di 
« destinatario » e di « com
mittenza », ben familiari a 
quanti sono andati interro
gandosi in tutti questi anni 
sulla plausibilità del loro 
proprio scrivere, dall'altra 
parte proietta la sua imma
ginazione sociologica verso 
una formulazione più dina
mica e più problematica del-
dell'altro terminale del sì-
stema letterario: il pubbli
co, appunto. 

Ma cos'è il «pubblico»? 
Chi è questo « pubblico », 
che si propone a co-agoni-
sta di ogni attività di scrit
tura/lettura, insieme natu
ralmente alle « categorie in
tellettuali specializzate* co
me « teorici, critici, vise-
gnanti', « depositari tecnici 
del diritto di esclusione o 
inclusione nell'orizzonte este
tico*? La risposta di Spi
nazzola non va ravvisata 
semplicemente nel suo ri
cordare la « pressione dei 
ceti emergenti, che rivendi

cali j il godimento dei beni 
estetici e con ciò stesso 
chiedono di rivederne la nor
mativa tecnica », o nel sot
tolineare che « il processo 
dell'arte consiste... nell'ac-
compagnare e promuovere 
interpretativamente l'incre
mento di consapevolezza 
estetica del quale sono por
tatori storici i ceti protago
nisti del dinamismo sociale 
complessivo ». Mi sembra 
che una risposta ancora più 
impegnativa e coinvolgente 
sia da vedersi proprio nella 
scelta dei temi che egli ha 
affidato ai collaboratori (al
cuni dei quali illustri) di 
Pubblico 1978: la poesia, il 
romanzo politico, le scrittu
re memorialistiche e di viag
gio, i rapporti fra « il Ses
santotto e la letteratura », i 
libri di fantascienza, i mec
canismi della burocrazia te
levisiva, un esempio di ro
tocalco popolare, i fumetti, 
la diffusione dei quotidiani, 
i tascabili, « quanto e cosa 
si legge » e, infine, i nessi 
esistenti fra teorie e inse
gnamento della letteratura. 
I diversi temi corrispondo
no, infatti, nella geografia 
culturale di questa panora
mica, ad altrettante zone di 
interesse e di risposta, ad 
altrettanti fattori d'interazio
ne, dei cui effetti (dalla par
te dei lettori, ma anche dei 
mediatori tecnici e special
mente dei diffusori industria
li) dovrà tener conto nel suo 
« esame di coscienza » ogni 
produttore o semplicemente 
promotore di letteratura. 

Alla domanda, insomma, 
« cos'è il pubblico? », dovre
mo accompagnarne un'altra: 
«cos'è, cosa diventa, la let
teratura »? E le risposte non 
potranno più venire da una 
parte soltanto., 

Giovanni Giudici 

ti suo pregio di rarità e pu 
rezza, in quanto valore di 
scambio astratto e concretis
simo, strumento di potenza, > "rj5J|ja"jj" 
chiave che apre tutte le por- • 
te: « ingresso dell'anima in 
paradiso*, scrisse Cristoforo 
Colombo. L'altro, indigeno. 
che l'aveva a disposizione in 
abbondanza come mezzo ma
teriale d'esistenza, docile al
la lavorazione, impiegato con 
facilità per i bisogni quoti
diani: ami, scalpelli, asce. 
Quella india era una so 
cietà che non conosceva la 
moneta e i suoi problemi. 
Usura, capitale mercantilr o 
bullionismo, ieri, così come 
le quotazioni, i « serpenti * 
valutari e il ritorno allo stan
dard aureo, oggi, l'avrebbero 
lasciata del tutto indifferente. 
Con l'oro, l'indio pescata. 
scolpiva, intagliava: esempio 
raro, se non unico, del me
tallo giallo adibito a Ì alare 
d'uso, restituito alla dignità 
di una funzione utile. 

Cosa sta dietro un nome 
che è diventato sigla di «fer
ra promessa*, miraggio di ric
chezze inesauribili? Che cos'è 
TEI Dorado: un posto, un 
palazzo, una città lastricata 
d'oro e di smeraldi? Cosi. 
sicuramente, se lo immagi
nava la fantasia ossessionata 
degli avventurieri partiti al
l'assalto del tesoro nascosto. 
La verità, però, era diversa 
e ben più ardua. 

L'arrivo 
degli spagnoli 

Nel sec. XVI gli spagnoli 
erano in cerca di fortuna nel
le regioni settentrionali del 
continente sud-americano. 
Avevano già conquistato gli 
imperi azteco in Messico, e 
Inca in Perù. Ora volevano 
accrescere la conquista e le 
ricchezze. I vari racconti che 
circolavano su un mitico El 
Dorado. per quanto confusi 
e contraddittori, segnalavano 
la «pista dell'oro* nella zona 
centrale dell'odierna Colom
bia. presso Bogotà. U primo 
a muoversi, nel 1536, è un 
luogotenente di Pizarro. Se-
bastian de Belalcazar, il qua
le parte da Quito alla volta 
di un misterioso lago Guata
vita le cui acque si diceva 
custodissero il tanto deside
rato tesoro Fu una dura mar
cia di tre anni. Contempo-

mossa dalla costa del Vene
zuela sotto la guida di Nico-
laus Federmann, ma senza 

Il primo tentativo serio è 
del 1545 quando Herman Pe
rez de Quesada organizza u-
na catena umana (8Q0O pri
gionieri indios) per vuotare il 
lago, a furia di secchielli, 
durante la stagione arida. Il 
livello si abbassa di un me
tro, si scoprono le rive, e-
mergono altri gioielli. L'idea 
di prosciugare il lago diventa 
un traguardo spasmodico, un 
incubo. 

La tribù 
dei Chibcha 

costruisce un canale per far 
scolare le acque, ma il de
flusso fa crollare le pareti, 
uccide una quantità di indios. 
ottura ancora una volta la 
« tomba d'oro ». Al volgere 
del secolo, ripete la prova 
un altro inglese, Knowles, di
rettore della compagnia Con-
tractors Ltd., registrata alla 
City di Londra con un capi
tale. allora, di 70 milioni. 

Scavano una galleria di 300 

metri sotto il lago, fornita 
di chiuse per regolare la fuo
riuscita nella valle sottostan
te e di reti per acciuffare 
l'eventuale miriade aurea che 
si sperava ne venisse fuori. 
Il progetto era di evacuare 
il lago con un buco nel mez
zo, come una vasca da ba
gno. E cosi avviene. Ma nel 
centro ci sono 4 metri di 
fango. Nessuno può inoltrar-
visi. Ci vogliono pompe e sca
vatrici. Impazienza per i mez
zi tecnici invocati da lontano. 
Troppo tardi: dopo qualche 
settimana il sole furioso ha 
«colto* e solidificato la mel
ma che non si può più pe
netrare. Il lago torna a riem
pirsi. Nulla da fare: Guata
vita è riuscito ancora a cu
stodire il suo geloso mistero. 

I tentativi (frustrati) sono 
proseguiti fino a noi. l'ulti
mo da parte di un gruppo 
americano munito di sonde. 
idrovore ed elicotteri. Nel '56 
il governo colombiano, stanco 
delle interferenze dall'ester
no, ha approvato una legge 
per la definitiva protezione 
del « lago d'oro ». Ogni ri
cerca nelle sue acque è ades
so proibita. Ma da altre par
ti, continua l'afflusso al gran
de Museo dell'Oro di Bogotà 
(che dal suo patrimonio di 
25 mila reperti ha prestato 
un campione esemplare alla 
rassegna di Londra) grazie 
all'opera, discutibile dal pun
to di vista archeologico, dei 
guaceros, i ttombaroli* semi
illegali che. per ragioni di 
mestiere, tengono ben nasco
sto il segreto delle fonti. Da 
loro è venuto, in questi anni. 
il modellino della «zattera 
d'oro » (rinvenuto in un'urna 
funeraria) che è un po' il 
simbolo di Guatavita. 

Questa è la € storia » che. 
con un'agile e persuasiva li
nea didattica, narra l'esposi
zione alla Royal Academy: 
una riscoperta deH'El Dora
do. da qui a marzo, con mol
te sorprese e con un grande 
seguito di pubblico. 

Antonio Bronda 

Guatavita era meta di un 
pellegrinaggio annuale dei 
Chibcha e di altre tribù in
digene della zona. La tradi
zione riferiva la tragica fine 
della moglie del re Usaque 
annegatasi per espiare un 
peccato di infedeltà. Da tem
po immemorabile il lago era 
la sede dell'investitura del ca
po. El Dorado. che si pre
sentava nudo, cosparso di fi- i 
nissima polvere d'oro, il ca
po ornalo di una tiara pitto
resca, accompagnato dai sa
cerdoti in una processione il
luminata dalle fiaccole e poi 
su una zattera con le inse 
gne regali, quattro bracieri 
di incenso alle estremità, fino 
all'immersione rituale. La 
massa dei partecipanti, se-

Imminente in libreria 

Primo Levi 
La chiave a stella 

U n operaio — e la sua quasi ignota civiltà — 
nel nuovo libro di Primo Levi, 

l'autore di Se questo è un uomo e La tregua. 

«Supercoralli », L. 4500 

Einaudi 

Per scegliere la Facoltà 
Per conoscere e valutare le materie d'esame 

condo il costume votivo, jet- j p e r redigere il piano di studio 
tava a sua volta oggetti d oro 1 ,-» ...-^ y. . .- ,. . ,- ,. . 

Da qui la Per utilizzare gli strumenti di studio e di ricerca 
Per orientarsi nella laurea e nella scuola post-laurea 
Per scegliere la professione 

in profusione, uà qui 
straordinaria quantità di ric
chezza che si pensava gia
cesse sul fondo. 

Di nuovo, nel 1626, si ripe 
te un tentativo (fallito) di 
prosciugare il lago. Altri due 
secoli di attesa: crescono de
siderio e ambizioni. Nell'SOO 
lo scienziato Alexander von 
Humboldt compie un sopral
luogo e calcola che, se per 
un secolo una media di mil
le indiani all'anno aveva pre
so parte all'antica cerimonia 
lasciando ciascuno almeno 
5 «offerte*, ci doveva essere 
qualcosa come mezzo milione 
di pezzi d'oro sul letto di 
Guatavita. Neil 1823. un in
glese. U capitano Cochrane, 
ci riprova: taglia un gigan
tesco V nel bordo roccioso 
del vecchio cono vulcanico, . 

Guida alla Facoltà 
di Giurisprudenza 
a cura di Sabino Cassese 

pp.272, L 4.000 

La guida pratica più completa e articolata, 
redatta da alcuni tra i maggiori specialisti 
delle materie dì Giurisprudenza 

il Mulino 
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